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La buona notizia |  Il cibo è stato preparato da dieci ristoranti dell’Alto Garda

Un regalo speciale: mille pasti gratis
  

iniziata di buon
mattino, la vigilia di
Natale, da parte dei

volontari di Alto Garda
Solidale, la distribuzione
dei mille pasti gratuiti
forniti da una decina di
ristoranti della zona ad
altrettante famiglie in
difficoltà: trecento sono
stati assegnati ad Arco,
altrettanti a Riva del
Garda, gli altri nella zona
di Rovereto. Un gesto che
fa bene a chi l’ha pensato
e fa onore a chi l’ha
organizzato.
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L’EDITORIALE

Un “primato” di cui
non c’è da vantarsi
ALBERTO FAUSTINI

  a molti primati, questo
territorio. Ma non di tutti

c’è da andar fieri. Un dato
emerso nelle ultime ore, ad
esempio, mette i brividi: nel
mondo sanitario solo sei
persone su dieci si sono dette
pronte a farsi vaccinare
contro il Covid-19. In
Toscana, ad analogo
sondaggio, hanno detto un
forte «sì» 128.547 dei 130 mila
soggetti che operano negli
ospedali e nelle case di
riposo. I conti sono presto
fatti: adesione al 99 per cento
in Toscana, al 60 per cento in
Trentino e in Alto Adige.
Abbiamo dunque un
problema. Se quattro sanitari
su dieci non vedono di buon
occhio l’idea di vaccinarsi,
come si può pensare che il
resto della popolazione
aderisca in massa alla grande
“operazione vaccino” che
oggi finalmente partirà? Qui si
deve combattere con una
mentalità, ancor prima che
con un virus. La mia
generazione è cresciuta,
come dire, senza dibattito: un
giorno, a scuola, ti
mandavano in un’aula dove
un sanitario ti avrebbe fatto il
vaccino. Punto. Non era solo
obbligatorio. Era dovuto, per
non dire scontato. I genitori
non si improvvisavano
virologi, non pensavano che
quell’operazione fatta in
un’aula della scuola con
grande disciplina - e persino
con la sensazione di fare
qualcosa di eroico, per
salvarsi e salvare gli altri -
fosse un complotto ordito da
chissà quale potere occulto. Il
vaccino era una risposta, non
un grande punto di domanda.
Tutti, anche se non avevamo
esattamente l’età della
ragione, sapevamo che i
benefici sarebbero stati di
gran lunga superiori rispetto
alle famose controindicazioni:
ci bastavano un paio di
nozioni di matematica per
capire come le percentuali di
rischio, pur presenti, fossero
prossime all’irrisorio. In Alto
Adige sull’“irrisorio” si
costruisce invece un
“movimento”. Pensavo che il
Trentino fosse diverso. E
invece questa  regione - anche
in tempi in cui alcune
malattie rischiano di tornare
e altre di sfondare, trovando
“porte immunitarie” aperte -
resta quella con la copertura
vaccinale più bassa d’Italia,
con percentuali che
ricordano quelle di Austria e
Svizzera e che ci allontanano
di molto, per dire, dalla
Sardegna (il 97,5 per cento
degli operatori sanitari ha già
aderito), dalla Campania (si
parla di un novanta per cento
di adesioni), dall’Emilia
Romagna (94%) o dal Veneto
(95%).
Commentando i dati, il
ministro Speranza - un nome,
uno stato d’animo - ha
ricordato una cosa persino
banale: «Gli italiani
guarderanno molto ai
medici». Se sarà così, da
queste parti potrebbe
vaccinarsi un abitante su due
o poco più. Il che vuol dire
che correremo il rischio di
essere la zona più pericolosa
d’Italia, quella dove il Covid-
19 girerà ancora quasi
indisturbato. Qui non serve
solo una grande campagna
informativa da parte della
Provincia. Qui serve cambiare
mentalità. C’è una evidente
emergenza culturale. E va
affrontata.

H

  n’anno dopo che il
coronavirus ha

aggredito il pianeta, il
mondo va al contrattacco,
con la prima vera arma in
grado di sconfiggere il
virus: il vaccino.
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  appello accorato, o
per meglio dire il

richiamo intimamente
civico, che hanno fatto
due imprenditori del
calibro di Leonardo Del
Vecchio e di Giorgio
Armani, non può finire nel
vuoto.
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Tra i primi cento a vaccinarsi
anche marito e moglie,
infermiere e coordinatrice

MATTEO LUNELLI

  
i siamo. Quello che solo qualche
settimana fa pareva impossibile,
oggi sarà realtà. Anche in Trentino.

Alle 9 di questa mattina le prime 100 dosi
del vaccino anti Covid verranno date a
cento trentini. Medici, infermieri, oss,
ospiti delle Rsa, una sorta di rappresen-
tanza di chi ha lottato in prima linea dallo
scorso marzo e di tutto il territorio, rice-
verà la puntura con all’interno un vero
miracolo della scienza e della ricerca.
Perché, ricordiamolo, dalla scorsa pri-
mavera e poi per tutta l’estate e l’inizio
dell’autunno, si è sempre parlato di (al-
meno) seconda metà del 2021 per l’arrivo
di un vaccino. Intanto il Covid continua
purtroppo a colpire duro: negli ultimi tre
giorni in Trentino ci sono stati 19 decessi. 
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IL RILANCIO

L’Autonomia
da ritrovare
MAURO MARCANTONI

L’ANALISI

Una vittoria
dell’Europa
HERBERT DORFMANN

TESERO 33
Morto a 92 anni
Tarcisio Gilmozzi,
fondò Radio Fiemme

TRENTO 17
Cinquanta senzatetto
ora sono ospitati
nelle stanze dell’Ostello

Per Chico Forti
la grande attesa

Sale l’attesa per il ritorno di Chico Forti. La
mamma: «Ti aspetto per un lungo abbraccio».

L. PATRUNO, N. MARCHESONI ALLE PAG. 
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COVID-19 Questa mattina alle 9 si parte con la somministrazione anche in Trentino

Il giorno dei vaccini
Le prime dosi negli ospedali e in 7 Rsa

Morti nell’auto finita nel fiume
Rovereto, vittime madre e figlio. Avevano 69 e 27 anni
  

orti assieme, nell’auto finita nel
fiume Adige. È il tragico destino
che ha unito Giovanna Perzolli e

Michele Tranquillini, madre e figlio (69
anni lei, 27 anni lui) di Rovereto. L’allarme
era scattato nel pomeriggio del 23
dicembre quando alla centrale unica è
arrivata la segnalazione di un’auto che si
stava inabissando nel fiume all’altezza del
ponte di Borgo Sacco. Le prime ricerche
non hanno dato risultati, ma il giorno
seguente l’auto è stata avvistata a quattro
metri di profondità. Sulla dinamica
dell’incidente indagano i carabinieri.
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Impianti: le nuove regole
Sci, la stagione
slitta al 25 gennaio
Si allontana la riapertura
delle piste da sci. Il Comitato
tecnico scientifico ha infatti
chiesto correzioni alle linee
guida per riavviare gli
impianti di risalita: zona
gialla per poterle applicare e
norme più stringenti sul
limite agli skipass e sulla
capienza delle funivie (al 50%
nel caso di quelle chiuse).
L’apertura slitta quindi al 25
gennaio.

A. CONTE, D. BENFANTI A PAG.   16

Giovanna
Perzolli, 69
anni, e Michele
Tranquillini, 27
anni, vittime
dell’incidente
del 23
dicembre
quando l’auto
guidata dalla
donna è finita
nell’Adige
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  L’albero di Natale
a Pneumologia

  

ella foto sopra, il bellissimo al-
bero di Natale al reparto di Pneu-
mologia dell’ospedale Santa

Chiara con i nomi dei nostri angeli, che
non smetterò mai di ringraziare.

Massimo Vassallo

  I pagamenti elettronici
contro il caporalato

  

utilizzo del pagamento elettro-
nico oltre che nella lotta all’eva-
sione fiscale potrebbe essere

utilizzato anche nel contrasto al capo-
ralato obbligando le aziende agricole
(settore in cui si annida questa piaga)
ad effettuare il pagamento dei salari
esclusivamente in modalità elettronica. 
Ovviamente i lavoratori devono essere
dotati di carta di credito o di debito
provvista di Iban.
In caso di ispezione la semplice visione
delle somme movimentate potrebbe
orientare gli inquirenti verso violazioni
della paga sindacale.
Sarebbe un bel segnale di riorganizza-
zione del Paese anche nei confronti
dell’Europa.

Antonio Bovenzi
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tutti i mali vengono per nuocere», e
che un altro mondo, più giusto e soli-
dale, è possibile. Crederci fino in fondo
è la scommessa da vincere in questo
2021 che sta per arrivare.

Floriano Bernard

  Gli operatori sanitari
devono dire sì al vaccino

  

on è possibile che una buona
parte degli operatori sanitari sia-
no contrari al vaccino. Chi co-

nosce la scienza - chi l’ha studiata per
fare una professione scientifica - non
può essere negazionista. Negare la re-
altà, infatti, è tipico di chi non la cono-
sce: speriamo che in questi giorni non
venga dato troppo spazio agli oscu-
rantisti. E che sempre più trentini scel-
gano di vaccinarsi con assoluta con-
vinzione.

Diego Costa
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  No agli alberi tagliati
Bravi i ragazzi di Arco

  

entile Direttore, come far arriva-
re il mio plauso ai ragazzi della
Prima C della Scuola media di

Arco, autori della lettera «Arco, chie-
diamo perché gli alberi sono stati ta-
gliati»? Vorrei ringraziare questi ragazzi
che non hanno scritto solo una lettera,
sono partiti da un’osservazione, si so-
no interrogati, ne hanno discusso, han-
no spiegato le loro ragioni e hanno po-
sto una domanda. Quasi un’interroga-
zione da porre in Consiglio comunale.
Ed a guardar bene, hanno lavorato con
metodo, il che non è scontato per ra-
gazzini provenienti da poco dalla Scuo-
la primaria. Ciò mi fa pensare che han-
no maturato una grande sensibilità, in-
fatti chiamano la Moletta il loro posto
del cuore.
Questa lettera inviata al suo giornale,
la ritengo «un bellissimo regalo di que-
sto duro Natale» fatta a me, e a tutti gli
arcensi che hanno a cuore il fiume Sar-
ca e le sue rive. 
Grazie ai ragazzi. che potrebbero es-
sere gli amministratori di domani, ma
anche ai loro insegnanti che hanno fat-
to maturare in loro sensibilità e meto-
do.

Pierina Giuliani - Arco

  Addio a Leslie West,
gigante del rock

  

eslie West, front man e chitarrista
dirompente dei Mountain, se n’è
andato l’antivigilia di Natale a 75

anni per arresto cardiaco. Originario
di New York, soprannominato Monta-
gna per la sua notevole stazza, diede
vita ai Mountain nel 1969 unitamente
al mitico bassista Felix Pappalardi.
I Mountain, ispirandosi ai britannici
Cream del “triunvirato” Clapton - Bruce
- Baker, infiammarono le platee con il
loro potente hard-rock soprattutto fra
la fine degli anni Sessanta e i primi Set-
tanta e in quegli anni registrarono tre
album di ottima fattura. Il battesimo
di fuoco lo ebbero a Woodstock ‘69 di
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fronte al pubblico variopinto dei cin-
quecentomila. Nel tardo pomeriggio
del 16 agosto i Mountain sorvolarono
in elicottero l’area del raduno per rag-
giungere il palco e Leslie ricordò sem-
pre negli anni come «il tutto sembrava
uscito da Incontri ravvicinati del terzo
tipo».
Salirono sul palco all’imbrunire, verso
le 21, in un crescendo di applausi per
l’intero set di un’ora concesso alla
band. Era solamente la loro terza uscita
da quando si erano formati e Leslie,
viso rotondo, capigliatura folta, stazza
imponente, look frangiato in pelle, con
a tracolla la chitarra dominò la scena.
L’assolo di chitarra subito dopo «Dre-
ams of milk and honey» è passato alla
storia, posizionando Leslie West tra i
grandi chitarristi rock.
I Mountain si sciolsero nel 1972, cui se-
guirono subito dopo due buoni album
a nome West-Bruce (ex Cream) and
Laing. Negli anni seguenti Leslie West
è ricordato, non tanto per le reunion
episodiche dei Mountain, quanto per
le produzioni di album blues con ospiti
di rilievo quali Joe Bonamassa.
Alla sua morte tanti i post di molti mu-
sicisti, uno per tutti quello di Geezer
Butler, bassista dei Black Sabbath: «Il
riff di Leslie su Mississipi Queen è uno
dei riff, se non il più grande, di tutti i
tempi». So long Leslie.

Marco Deromedis

  Un altro mondo è possibile
o almeno lo speriamo

  

uesta seconda ondata pandemi-
ca, al pari e forse di più della pri-
ma, ci ha creato molti problemi

economici, sociali, politici e anche re-
ligiosi. Ha messo in luce molte contrad-
dizioni e ingiustizie, che si sono accen-
tuate in particolare a ridosso delle feste
natalizie e di fine anno e che possiamo
riassumere nella frase «Chi ha tutto e
chi nulla». In questi giorni la Comunità
di Sant Egidio, come tantissime altre
associazioni di solidarietà, si è data da
fare, nell’impossibilità di organizzare
le solite tavolate per i più poveri e bi-
sognosi, a far arrivare comunque un
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segno tangibile.
Sull’altro versante, quello dei cenoni
e pranzi luculliani, si è potuto notare
come gli “avanzi” degli stessi, non sono
finiti nei soliti bidoni, ma accuratamen-
te riposti nei frigoriferi o freezer, per i
giorni successivi. È forse anche questo
un messaggio che ci viene da questa
situazione in cui tutto il mondo viene
a trovarsi?
Sappiamo che tanto del cibo che viene
buttato dalle tavole epuloniche di mol-
ti, anche tra noi, potrebbe servire a
sfamare milioni di persone. Sappiamo
che lo spreco alimentare è un peccato
grave e che grida vendetta al Cielo.
Se quanto sta avvenendo, forse anche
solo per paura, fa diminuire lo spreco,
ci auguriamo che sia solo un primo
passo, e che il secondo sia l’apertura
dei cuori di chi può e di chi ha, verso
chi non ha e non può. E allora diciamo
che, in questa terribile situazione in
cui questa pandemia ci ha posti, «non

(segue dalla prima pagina)

Non può e non deve finire nel vuoto,
proprio per la forza con cui richiama la
necessità di aprire un nuovo ciclo di
sviluppo all’insegna della solidarietà e
dell’attenzione ai giovani. Un nuovo ciclo
che, per non rimanere un puro auspicio,
un miraggio consolante ma
irraggiungibile, ha bisogno di riferimenti
chiari, di intelligenza, di generosità, di
coraggio e di uno scatto d’orgoglio
responsabile e condiviso.
È infatti nei momenti di grande
sconquasso, di emergenza acuta, che è
vitale avere questi riferimenti, capaci di
condurci sulla strada giusta e di non farci
finire altrove, lontani dalla meta che
intendiamo raggiungere. E, guardando a
casa nostra, se questa meta è ritrovare un
Trentino vocato allo sviluppo
ecocompatibile e solidale, ben
supportato dall’Autonomia - che significa
decidere “in proprio” i nostri destini - di
riferimenti chiari ne abbiamo assoluto
bisogno.
Purtroppo, oggi ci troviamo in balia degli
eventi, non solo perché le emergenze -
sanitarie, economiche e sociali - sono
talmente gravi e incontrollabili da
costringerci ad un continuo
inseguimento. Siamo in balia degli eventi,
anche perché le principali leve di
controllo dell’Autonomia ci sono, nostro
malgrado, sfuggite di mano per due
ragioni. La prima, ormai a tutti nota, è
che l’emergenza pandemica ha conferito
al Governo, meglio sarebbe dire al
Presidente del Consiglio dei Ministri,
poteri del tutto straordinari, di fatto
gestiti in via ordinaria. L’avvicendarsi
quasi ossessivo di Dpcm ne è la
principale dimostrazione. La seconda
ragione, forse meno avvertita, è che si è
inceppato il nostro consolidato
meccanismo di autofinanziamento che
prevede il rientro nelle casse provinciali
dei nove decimi del gettito riscosso
localmente: nove decimi già erosi, a
partire dal 2009, fino agli odierni sette e
mezzo. 

Il problema è che nel 2020 il Pil del
trentino è crollato di oltre 10 punti
percentuali, il che ha comportato un calo
quasi simmetrico delle risorse
dell’Autonomia, a fronte di una
esplosione di bisogni e di rischi sociali e
economici impressionante. Un
meccanismo finanziario inceppato che, di
fronte all’esplosione delle emergenze, ci
ha costretti a trattare con lo Stato le
quote mancanti a causa della riduzione
del gettito. Una trattativa giocata non
sulla base di ciò che produciamo e
raccogliamo in tasse, ma su quella molto
più fragile del nostro potere contrattuale.
Con il vincolo in più che il Trentino non
può ricorrere massicciamente al debito
pubblico, come sta facendo lo  Stato.
Si tratta di due ragioni, la gestione diretta
dell’emergenza da parte dello Stato e la
dipendenza da quest’ultimo per far
quadrare i conti, che hanno fatto saltare i
tradizionali rapporti tra noi e i poteri
centrali. Il rischio che non dobbiamo
correre in questa delicatissima fase di
estrema “fragilità strutturale” è quello di
concentrare tutte le energie sulla
reazione ai drammatici problemi
contingenti, rinviando al dopo la
creazione delle nuove condizioni per
tornare alla normalità. A quella normalità
che, ricordiamolo, ha tolto il Trentino
dalla povertà e lo ha portato ai massimi
livelli dello sviluppo sociale ed
economico.
A questo proposito, vale la pena
ricordare che solo cinquant’anni fa, nel
1971, il Pil pro capite del Trentino era
inferiore alla media italiana:
arrotondando i decimali, l’indice era 98,
fatta cento una media nazionale già

trascinata in basso dalle regioni del sud
del Paese. Quindi, solo cinquant’anni fa,
quando è stato approvato il Secondo
Statuto di Autonomia, il Trentino era
ancora una terra marginale. Nel 2018
questo indicatore è schizzato a 131,
sempre fatta cento la media nazionale,
con un aumento vertiginoso. Nello stesso
arco di tempo il Friuli Venezia Giulia, altra
Regione a  statuto speciale, è cresciuta
molto meno, passando da 100 a 107; la
Lombardia, partita altissima, è però
rimasta sulle sue posizioni, con un lieve
incremento di circa un punto; il Veneto,
che ha registrato la migliore performance
tra le Regioni ordinarie del Nord, ha
avuto una crescita importante, ma di
circa 15 punti inferiore a quella trentina.
La Sicilia, la più grande Autonomia
speciale del sud, nello stesso periodo è
invece crollata di 10 punti, passando da
un già bassissimo 70, ad un abissale 60,
sempre fatta cento la media nazionale.
Quindi una crescita strabiliante, quella
del Trentino, che in tutta Italia non trova
dinamiche nemmeno paragonabili, pur
accettando un buon margine di scarto. Fa
eccezione l’Alto Adige, decisamente fuori
“concorso”, che ha incassato una crescita
record di ben venti punti superiore alla
nostra, ponendosi nelle posizioni leader
anche a livello europeo. In senso
contrario, spicca la Sicilia che, come
molte altre Regioni del Sud,
dall’Autonomia non ha ottenuto certo
benefici, anzi. Come a dire, che la potestà
di autogoverno può produrre vantaggi,
persino eclatanti, ma anche svantaggi,
altrettanto eclatanti: dipende da come è
gestita. 
Ricordare questi dati in un momento

dilaniato dai lutti e dalla povertà
dilagante potrebbe sembrare a prima
vista un azzardo. In realtà è esattamente i
contrario. In un momento dove l’impianto
autonomistico che ci ha consentito di
riscattarci dalla povertà e dalla
marginalità è scosso fino alle radici, è
indispensabile e urgente conoscerlo fino
in fondo, avere i riferimenti necessari per
padroneggiarne culture, logiche e
strumenti. 
Non per duplicarli acriticamente quando,
a fine pandemia, saremo finalmente
tornati ad una mai così desiderata
“normalità”. Ma per farne tesoro, per
riprenderci una responsabilità che
avevamo finito con il dare per scontata,
che abbiamo smesso di coltivare come
bene prezioso, come strumento che
genera sviluppo e qualità della vita. 
Ritornando ai richiami di Del Vecchio e
Armani, ancor prima del momento,
speriamo non lontano, in cui lo Stato ci
avrà restituito la potestà di provvedere
compiutamente ai nostri destini,
dovremo aver già avuto modo di
ragionare insieme, pubblico e privato, su
come una leva formidabile come è
l’Autonomia abbia potuto fare i miracoli
che ha fatto, sia in termini economici che
sociali. E, soprattutto, aver ragionato
insieme, pubblico e privato, sugli assetti
e sulle innovazioni indispensabili perché
l’Autonomia i miracoli possa continuare a
farli. 
La rinascita post-pandemia, per trovare
lo slancio giusto, ha bisogno di uno
scatto d’orgoglio, di un di più di
generosità collettiva, di coinvolgimento
civico, di studio attento, di
sperimentazione coraggiosa, considerato
che le piccole dimensioni e le ampie
competenze ce lo permettono. Come ha
bisogno della consapevolezza che i
destini del Trentino sono in buona parte
ancora, e speriamo per molto tempo,
nelle nostre mani e che questa, per tutti,
è una grande e vitale responsabilità
caricata sul presente e, contestualmente,
proiettata sul futuro nostro e delle
generazioni che verranno.

Preparare il rilancio
Scatto d’orgoglio per l’Autonomia

MAURO MARCANTONI

Il mondo di Rudi

l'Adige 39domenica 27 dicembre 2020Lettere al Direttore&Commenti

4Awt3mbxh2z1-1609059453

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo




